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APPUNTAMENTI

DI LUCA MIELE

America – ha scritto
il filosofo francese
Jean Baudrillard – è

un gigantesco ologramma, nel sen-
so che l’informazione totale è con-
tenuta in ciascun elemento». Ma
cosa è davvero l’America? Come o-
rientarsi nei meandri di quell’ico-
nografia martellante che ossessiva-
mente ripete il suo enigma? Ameri-
ca è il motel dove si celebra la soli-
tudine (i «non luoghi» cari ad
Augé), le autostrade che sfumano
nel nulla, la Monument Valley di
John Ford, la mortifera pop art di
Andy Warhol e le sospese atmosfe-
re di Edward Hopper, l’ansia liber-
taria on the road e Superman, gli
indiani sterminati e poi riesumati
da un immaginario desideroso di
fare i conti con la propria coscien-
za, i grattacieli, Las Vegas («la città
messaggio, una città tutta fatta di
segni» per Umberto Eco) e i vinti di
Steinbeck: tutto questo è America
e ogni catalogo che voglia catturar-
la interamente è, per forza di cose,
votato alla sconfitta. Una è però la
cifra che sembra contenerla tutta:
l’eccesso. Francesco Dragonesi ha
mappato questa geografia dello
smisurato che innerva, ad esem-
pio, le città. New York: «la vocazio-
ne all’eccesso verticale». Disney-
land: «l’eccesso ludico». Las Vegas:
«l’eccesso semiotico». Los Angeles:
«l’eccesso orizzontale», San Franci-
sco «l’eccesso rettilineo». Agli auto-
ri di Americana – l’americanista
Mauro Maffi affiancato da una
squadra di giovani studiosi – il me-
rito di aver composto, con intelli-
genza e sapienza, le mille tessere
del caleidoscopio. Non una maio-
nese impazzita come l’impresa en-
ciclopedica potrebbe fare temere,
ma una fitta, convincente trama di
rimandi attraverso la letteratura, la
storia, la geografia, l’immaginario
a stelle e strisce. Con un’avverten-
za: l’approccio – suggerisce Maffi –
non sia unilaterale, perché l’Ame-
rica «non è quel blocco unico che
vorrebbe tanta parte di un’ostinata
falsa coscienza corrente, incapace
di vedere la complessità e la flui-
dità, le fratture e le contraddizioni,
le spaccature profonde sotto la su-
perficie». L’America è piuttosto «i-
nafferrabile, indicibile, ostica al
contatto che afferra – una sorta di
grande Moby Dick». Americana
congiunge le grandi narrazioni con
i passaggi minuti, le costruzioni
dell’immaginario con la storia dei
movimenti sociali, convoca il
chewing-gum e la “Città della colli-
na”, l’immagine-simbolo evocata
dal predicatore John Winthrop nel
1630 che permea di sé tutta la reto-
rica Usa, dai Kennedy fino a Oba-
ma: «la fede di un’intera nazione
nella propria funzione di “faro” per
l’umanità non verrà mai meno, an-
dandosi anzi a rinnovare nei pas-
saggi più delicati del secondo No-
vecento, quando la fiducia degli a-
mericani nella loro missione pren-
derà a vacillare».
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Mauro Maffi (a cura di)
AMERICANA

Storie e cultura degli Stati Uniti
dalla A alla Z

Il Saggiatore. Pagine 764. Euro 29,00

’L«

DI ANDREA GALLI

all’elaborazione sulfurea di
Carl Schmitt in poi, il
problema delle radici

teologiche del politico è stato e
resta caldo. Non stupisce quindi
che siano usciti in libreria quasi
contemporaneamente due
importanti saggi sull’argomento:
Due. La macchina della teologia
politica e il posto del pensiero
(Einaudi) di Roberto Esposito e
Critica della teologia politica - da
Agostino a Peterson. La fine
dell’era costantiniana (Marietti) di
Massimo Borghesi. In particolare
quella di Borghesi, ordinario di
filosofia morale a Perugia, è una
critica serrata da una prospettiva
cattolica al lascito di Schmitt e
non solo.
Lei parla della necessità di supe-
rare il concetto di «teologia politi-
ca» e di lasciare piuttosto spazio a
quello di «teologia della politica»:
qual è differenza?
«La teologia politica indica la
politicizzazione della teologia. È
cosa diversa dalla teologia della
politica. Molti confondono le due
cose ma questo genera solo
confusione. Nella teologia della
politica il rapporto tra teologia e
politica non è immediato, è
mediato dalla morale, dal diritto,
eccetera. Non c’è identità tra i due
momenti. La grazia non coincide
con la natura, la città di Dio non è
la civitas mundi. Per la teologia
politica, al contrario, il teologico si
attua attraverso il politico e il
politico attraverso il teologico.
Con ciò la confusione è totale e il
momento teologico diviene
funzionale ai poteri del mondo.
Come scrive Carl Schmitt: non c’è
teologia politica se non ci sono

nemici. La teologia politica porta
al Dio degli eserciti, a consacrare
la potenza dei popoli, non la
gloria di Dio. È ciò che è accaduto,
dopo l’11 settembre 2001, con
l’islamismo radicale, da un lato, e
la versione “teocon”,
occidentalista e guerriera,
dall’altro».
Per lei una delle chiavi interpreta-

D

tive del Concilio Vaticano II è pro-
prio il superamento della teologia
politica e il ritorno alla situazione
della Chiesa dei primi quattro se-
coli. Non è un stacco eccessivo ri-
spetto a quell’ermeneutica della
riforma richiamata da Benedetto
XVI, che è sì «riforma» ma pur
sempre nella «continuità»? La fi-
ne dell’«era costantiniana» è stata
poi un cavallo di battaglia degli
ambienti che hanno diffuso la co-
siddetta ermeneutica della rottu-
ra.
«La rottura, nella lettura che
Benedetto XVI ha dato in più
occasioni della Riforma conciliare,
non è sui principi ma sulle loro
applicazioni. La “rottura” del
Concilio Vaticano II non è una
rottura radicale come vogliono, da
opposte sponde, tanto i
tradizionalisti quanto i
modernisti. Il documento
conciliare Dignitatis humanae,
sulla libertà religiosa, abbandona
la teologia politica invalsa a
partire da Teodosio e recupera la
tradizione dei primi quattro secoli
in cui i Padri, in maniera
pressoché unanime, chiedevano
la libertà religiosa per tutti. Da
questo punto di vista più che di
fine dell’era costantiniana
dovremmo parlare di fine dell’era
teodosiana. L’editto di Costantino
e di Licinio, del 313, rappresentò,
infatti, un capolavoro di tolleranza
in cui la libertà religiosa era
concessa a tutti, cristiani e
pagani».
Nell’affermazione di san Paolo ai
Romani per cui «ogni autorità
viene da Dio» non era già insito lo
sviluppo di una teologia politica?
«No. L’affermazione paolina espri-
me la teologia cristiana della poli-
tica, non l’assolutizzazione teolo-
gica del politico. Come Agostino
pone bene in luce, nella Città di
Dio, il fatto che l’autorità venga da
Dio non comporta che essa debba
essere “cristiana”. Né tanto meno
implica che la salvezza debba pas-
sare attraverso il potere. La sfera

dell’autorità appartiene all’ordine
della creazione, un ordine natura-
le i cui rappresentanti possono es-
sere cristiani e non cristiani, cre-
denti e non credenti. L’obbedien-
za che si deve ad essi è circoscritta
dai limiti derivanti dalla coscienza
morale e religiosa».
Lei mette in luce il ruolo ambiva-
lente che ha avuto Agostino nel
rapporto tra Chiesa e potere seco-
lare: c’è l’Agostino che scrive la
«Città di Dio», in cui la distinzio-
ne tra il compito della Chiesa e
quello dello Stato è netta, e quello
della polemica contro i donatisti,
in cui si giustifica l’uso del brac-
cio secolare per tutelare il bene
della fede. Perché l’Agostino «ve-
ro» dovrebbe essere il primo?
«Il “primo” Agostino è quello che
arriva fino al 400-405. È il fautore
di una libertà religiosa, per tutti,
che rifiuta il tribunale per gli
eretici e chiede solo multe per le
violenze commesse dalle bande di
esaltati, i circoncellioni, che
ruotavano attorno ai donatisti.
Successivamente, anche a seguito
dei decreti punitivi
dell’imperatore Onorio che

equiparava i donatisti ai
manichei, cambia opinione al
punto da teorizzare l’utilità del
braccio secolare. È un passo
decisivo e, data la grande
importanza di Agostino nel Medio
Evo e nell’era moderna, gravido di
conseguenze. Per giustificare
l’alleanza tra la fede la spada
Agostino è costretto ad
immaginare due tempi della
Chiesa: il tempo di Gesù e degli
apostoli in cui il cristianesimo è
stato perseguitato e non ha
opposto resistenza alle violenze,
da quello successivo in cui i
cristiani al potere avevano il
diritto di privare della libertà gli
eretici. Nondimeno allorché scrive
la Città di Dio, dopo il sacco di
Roma da parte di Alarico, Agostino
ritrova i toni e il linguaggio del
cristianesimo patristico, al punto
da sviluppare la prima vera e
propria critica della teologia
politica. Le città sono due, distinte
e mescolate a un tempo. Sono
città mistiche e non possono
essere ricondotte al dualismo
medievale tra Chiesa e impero.
Insomma, nonostante la svolta del
405, Agostino ci offre nella Città di
Dio un modello del rapporto tra
cristianesimo e potere che ha,
anche oggi, una sua indubbia
attualità. Allo scopo occorre
separare Agostino
dall’agostinismo politico,
medievale e moderno.
Un’operazione a cui gli studi
agostiniani di Joseph Ratzinger
hanno dato un notevole
contributo». 
Nel suo libro dà grande risalto al-
la figura di Erik Peterson e alla
sua influenza su figure come Ma-
ritain e Ratzinger: un’importanza
inversamente proporzionale alla
conoscenza che anche oggi se ne
ha nel mondo cattolico. Come
mai, secondo lei?
«Il tedesco Erik Peterson, vissuto a
Roma dopo la sua conversione al
cattolicesimo dal 1930 al 1960,
anno della sua morte, attende

ancora da noi il dovuto
riconoscimento. Con il suo
volume del 1935 Il monoteismo
come problema politico è il
grande critico di Carl Schmitt e dei
“Cristiani tedeschi” che avevano
aderito al nazionalsocialismo.
Peterson è il vero critico della
teologia politica del ’900, è colui
che riattualizza Agostino in chiave
“liberale”. Il suo rapporto con
Jacques Maritain è fondamentale
allorché quest’ultimo critica, in
Umanesimo integrale, il modello
del Sacrum imperium medievale,
tanto caro alla destra cattolica di
quegli anni. La sua critica al
modello teologico-politico torna
centrale negli anni ’70 del secolo

scorso allorché la teologia
cristiana, influenzata dal
marxismo, si presentava come
“teologia politica”. Perché non è
conosciuto e valorizzato da noi?
Forse perché il cattolicesimo
italiano del dopoguerra è stato,
con i suoi meriti innegabili, anche
molto tentato dall’ottica
teologico-politica».
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Teologia e politica:
il divorzio s’ha da fare

C’è Orwell dietro la rivoluzione della biopolitica
DI MAURIZIO SCHOEPFLIN

allarme lanciato da Vittorio
Possenti in questo suo
ultimo libro La rivoluzione

biopolitica. La fatale alleanza tra
materialismo e tecnica (Lindau, pp.
224, euro 23) non è certo di quelli
che lasciano tranquilli: «Siamo
dinanzi a eventi – egli scrive – che
possono cambiare la comprensione
che noi abbiamo di noi stessi, degli
altri e della società. Mediante la leva
delle biotecnologie viene cercata
non solo una nuova biopolitica, ma
una visione della vita che cerca di
conquistare l’immaginario sociale e
di porre a fondamento il libertismo
di un individuo che fa perno su se
stesso e le sue potenzialità. In tal
modo si cerca di edificare un nuovo
ordine biopolitico in certo modo

costruttivista, nel senso che non è
fondato sulla natura dell’essere
umano ma su preferenze ed
efficienze di gruppi e di singoli». E
come dargli torto? Le previsioni più
inquietanti – si pensi ai romanzi di
George Orwell – sembrano ormai
sul punto avverarsi e sul destino
dell’uomo si addensano nubi
davvero fosche. La miscela che si sta
sviluppando è terribilmente
minacciosa: un nichilismo sempre
più pervasivo, una libertà ridotta a
puro arbitrio, un sapere che finisce
per identificarsi soltanto con la
tecnica si mescolano e preparano,
se già non la stanno realizzando,
una rivoluzione di cui farà le spese
l’uomo, privato della sua identità
più autentica e profonda e
confinato ai margini stessi del
mondo, fino quasi a non poterlo più

distinguere dalle altre creature (non
sembri un’esagerazione: l’incrocio
tra embrioni umani e animali è
ampiamente possibile!). Nei sette
capitoli del libro, Possenti fa vedere
con chiarezza come e perché si è
arrivati sin qui. Innanzitutto,
dobbiamo ricordare la grave crisi
dell’umanesimo, poi i pericolosi
equivoci intorno al concetto di vita,
senza dimenticare il drammatico
trionfo del secolarismo e della
pretesa di voler costruire un mondo
senza Dio, nonché l’affermarsi di
una tecnica «levatrice
dell’antidestino» e il palesarsi di
enormi problemi in merito alla
delicatissima sfera della bioetica.
«Da tempo – sintetizza l’autore – tre
fattori fondamentali insidiano
l’umanesimo europeo: il
libertarismo d’origine liberal-

radicale, il ricorso indifferenziato
alla potenza della tecnica, il
materialismo che legge le funzioni
alte dell’essere umano solo come
espressioni o "secrezioni" del livello
biologico». Di fronte a tutto ciò è
ancora possibile sperare? E che cosa
dobbiamo fare? Possenti risponde
indicando la via di un nuovo
umanesimo imperniato sul
concetto di persona, entrato nella
storia grazie alla Rivelazione
cristiana e al grande
approfondimento dei dogmi
trinitario e cristologico operato
dalla Chiesa antica e da allora
divenuto «uno dei massimi fattori
che tengono in tensione la vicenda
umana e la sottraggono al declino
entropico e alle terribili
contingenze del male».
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L’allarme di Possenti:
la tecnologia cambia
la visione della vita
e fa da levatrice
al nostro «antidestino»

IL LIBERTY A RICCIONE 
◆ Oggi alle 21.15, in piazzale
Ceccarini a Riccione, Andrea
Speziali presenta il suo libro «Il
Liberty in Romagna». Interviene
anche Renato Lombardi,
presenta Giorgio Grasso,
coordinatore del Padiglione Italia
della 54ª edizione della Biennale
di Venezia. Verranno proiettate
immagini d’epoca e sarà
presentato un concorso
fotografico sul Liberty

LA ROMANO A DEMONTE
◆ Nel salone consiliare di
Demonte (Cn) continua oggi alle
18 la serie «Lalla Romano e la
Resistenza» con una conferenza
di Lucio Monaco e Pierandrea
Servetti su «La battaglia del
Viridìo»; l’incontro sarà
preceduto da una visita guidata
allo Spazio Lalla Romano.

Viaggio nell’America
inafferrabile, fatta
d’eccessi e fiducia in sé

Vittorio Possenti

intervista
Troppi secoli
di costantinismo e di
confusione tra «città
di Dio» e mondo
hanno condotto sia
al fondamentalismo
islamico, sia al
bellicismo «teocon»
Serve una tolleranza
universale in cui il
potere torni soltanto
nell’ordine naturale
Parla il filosofo
Massimo Borghesi

la recensione

Carl Schmitt (1988-1985), critico «da destra» delle democrazie liberali e teorizzatore dello statalismo

«Il “vero” Agostino
è il primo, fautore
della libertà religiosa
Poi cambia opinione
e teorizza l’utilità
del braccio secolare» 

«Va riscoperto Erik
Peterson, grande
critico di Schmitt e
del marxismo; il suo
legame con Maritain
è fondamentale»

«Il fatto che l’autorità
venga da Dio
non comporta
che debba essere
“cristiana”, e
nemmeno salvifica»

Il filosofo Roberto Esposito

Il filosofo Massimo Borghesi

Il filosofo Erik Peterson


